
Conference, 6 milioni di promesse mancate
A fronte di ingenti finanziamenti pubblici avrebbe dovuto far decollare l’economia cittadina

LA DENUNCIA DEI RADICALI

«Poca trasparenza
del Consorzio»
Cenni: «Provincia
e Comune devono
intervenire»

Il nodo-gestione, fuga generale
Eppure tocca al Consorzio: lo attesta un documento del 2004

LA VICENDA APPRODAIN REGIONE

Brussa (Pd): «Ora Tondo chiarisca
quale sarà il futuro della struttura»

Assolto dall’accusa di aver
coltivato in casa piantine di
marijuana. Felice epilogo pro-
cessuale per un 37enne gorizia-
no assolto, ieri, dal giudice mo-
nocratico del capoluogo isonti-
no dall’accusa di coltivazione
domestica di
piantine di ma-
rijuana.

L’uomo, Mano-
lo Contu, era sta-
to rinviato a giu-
dizio in seguito
al rinvenimento,
nella sua abita-
zione, di un consistente quanti-
tativo di piantine di cannabis.
Per la precisione, coltivava e
comunque deteneva, secondo
l’accusa, almeno quindici pian-
te di marijuana. I fatti in que-
stione, e sui quali il giudice si
è espresso, risalgono all’estate
di tre anni fa.

All’epoca le semplici deten-
zione e coltivazione di pianti-
ne di marijuana per uso dome-
stico non costituivano reato. Il
goriziano era stato rinviato a

giudizio in seguito all’udienza
preliminare, ma poi era arriva-
to il pronunciamento della Cor-
te di cassazione che, a sezioni
unite, aveva decretato come la
coltivazione della cannabis, an-
che a livello domestico, fosse

sempre e comun-
que da conside-
rarsi un reato.

Un pronuncia-
mento che aveva
posto fine, al-
l’epoca, ad anni
di dispute e in-
terpretazioni di-

vergenti sul tema. Fatto sta
che Contu, difeso dall’avvocato
goriziano Paolo Bevilacqua, è
stato comunque assolto dal giu-
dice monocratico del Tribuna-
le, Emanuela Bigattin.

Va precisato che, nella peri-
zia tecnica eseguita, non era
stato possibile, infatti, accerta-
re se fosse stato presente nelle
piante rinvenute il principio
attivo idoneo a rendere punibi-
le quella coltivazione “domesti-
ca”.

di FRANCESCO FAIN

«Gorizia diventerà la
capitale italiana di in-
contri negoziali di alto li-
vello. In città si dirime-
ranno le più spinose que-
stioni diplomatiche inter-
nazionali grazie al Confe-
rence».

Così veniva presentato
nel maggio del 2002 il
progetto della sala confe-
renze del Polo universi-
tario triestino di via Al-
viano. Parole altisonan-
ti, annunci solenni per
una realizzazione che pa-
reva dovesse cambiare
le sorti della città. In re-
altà, la struttura non è
stata ancora inaugurata,
pare che nessuno abbia
voglia di gestirla e di di-
plomatici non se ne vede
nemmeno l’ombra lungo
le vie cittadine. Non so-
lo. Il progetto originario
prevedeva una struttura
ancora più grande che sa-
rebbe dovuta costare
5,94 milioni di euro.

Era stato effettuato an-
che uno studio particola-
reggiato sui benefici che
il Conference avrebbe
dovuto avere sul territo-
rio. «Una conduzione ma-
nageriale dell’iniziativa,
insieme all’organizzazio-
ne di un turismo congres-
suale, potrebbe alimenta-
re almeno 250 nuovi po-
sti letto alberghieri di al-
ta qualificazione - si leg-
ge in quell’ormai datata
documentazione alla
quale dedicammo un ar-
ticolo il 5 maggio 2002 -.
Inoltre, si stima una cre-
scita del tasso di svilup-
po economico della città

del 2 per cento medio an-
nuo per il prossimo de-
cennio».

Già in quell’occasione,
però, si tracciò quella
che sarebbe dovuta esse-
re la destinazione della
struttura: si disse, infat-
ti, che la struttura sareb-
be stata utilizzata per la

didattica «soltanto par-
zialmente». Il Conferen-
ce doveva essere rivolto
prevalentemente ad ac-
cogliere «incontri nego-
ziali a livello politico,
economico-imprendito-
riale e commerciale»: pa-
role che divergono ri-
spetto a quanto dichiara-

to ieri sulle pagine di
questo giornale dall’at-
tuale presidente del Con-
sorzio per lo sviluppo
del Polo universitario
Enrico Agostinis, il qua-
le ha parlato di utilizzo
pressoché quotidiano
per scopi didattici, visto
che «certe aule comincia-

no ad avere spazi insuffi-
cienti: penso, ad esem-
pio, all’aula magna che
rischia di diventare ”pic-
cola” soprattutto dopo
l’arrivo in città di Archi-
tettura. Chiaramente, la
struttura verrà utilizzata
anche per obiettivi più
alti come iniziative di re-

spiro internazionale».
Intanto, restano intatti

i punti interrogativi.
Quella struttura serve
davvero? E a Gorizia si
riverseranno diplomati-
ci a frotte per dirimere
le più complesse questio-
ni internazionali? Ai po-
steri l’ardua sentenza.

SPRECHI
Luce elettrica

ancora accesa

Il caso-
Conference
approda in
Regione. Il
consigliere
r e g i o n a l e
del Pd, Fran-
co Brussa,
ha inviato
un’interpel-
lanza al pre-
sidente Ton-
do per sape-
re «quali ini-
ziative ur-
genti inten-
da assume-
re, anche di
carattere fi-
n a n z i a r i o ,

per far sì che il Conferen-
ce Center possa essere
sollecitamente completa-
to così, da un lato, evitan-
do il degrado che già in-
teressa l’aerea esterna e,
dall’altro, consentendo
che la struttura possa es-
sere quanto prima posta
nelle condizioni di ospi-
tare iniziative di rilievo

nazionale ed internazio-
nale e, magari, essere au-
spicabilmente anche se-
de permanente di qual-
che organismo interna-
zionale; quale ruolo in-
tende svolgere la Regio-
ne per superare l’empas-
se che sembra riguarda-
re la futura gestione del-
la struttura, anche alla
luce delle dichiarazioni
dell’Università di Trie-
ste, proprietaria del Con-
ference Center e del Con-
sorzio universitario, di
non avere risorse suffi-
cienti per svolgere tale
compito; se non ritenga
di porre in essere azioni
atte a scongiurare l’ipote-
si, avanzata dal presiden-
te del Consorzio universi-
tario di utilizzare tale
struttura, comunque in
via ordinaria per aule
universitarie, il che, dav-
vero, non si giustifiche-
rebbe alla luce dei costi
sostenuti e delle finalità
inizialmente indicate; se

non ritenga sia il caso, la
prossima volta che sarà
in visita a Gorizia, di evi-
tare di annunciare, quali
ormai acquisite, iniziati-
ve di valenza nazionale
ed internazionale, se
non dopo averne la cer-
tezza reale. Ciò in consi-
derazione delle già trop-
pe promesse, in questo
campo, mai mantenute».

Brussa ricorda l’enfasi
con cui erano state ma-
gnificate appena pochi
anni le potenzialità del
Conference: ”un grande
centro di ricerca univer-
sitaria in sinergia con
Trieste; un osservatorio
permeante sulla nuova
Europa; un Centro di al-
ti studi europei; una Con-
ferenza sulla sicurezza
del Mediterraneo, gli Sta-
ti Generali transfronta-
lieri».

E ora che è pronto nes-
suno lo vuole questo be-
nedetto Conference.

UNIVERSITÀ: ILCASO DIVIA ALVIANO

di ROBERTO COVAZ

C’è un documento che
non lascia scampo a chi
vorrebbe disfarsi del Con-
ference center; ogni gior-
no che passa l’elenco si
ingrossa sempre di più.
Sembra quasi che la me-
ga-struttura di via Alvia-
no sia spuntata dall’uni-
verso e calata dai marzia-
ni senza che nessuno, qui
sulla terra goriziana, ne
sapesse niente.

Eppure almeno cinque
persone il 27 agosto del
2004 sapevano bene cosa
significava avere a dispo-
sizione il Conference cen-
ter. Queste cinque perso-
ne - l’abbiamo già scritto
ma val la pena ribadirlo -
sono: il presidente della
Camera di Commercio
Emilio Sgarlata; l’ex ret-
tore dell’Università di
Trieste Domenico Ro-
meo; l’ex sindaco di Gori-
zia Vittorio Brancati; l’ex
presidente della Provin-
cia Giorgio Brandolin e
l’ex presidente del Con-
sorzio universitario Nico-
lò Fornasir. Il 27 agosto
2004 questi cinque rap-
presentanti delle istitu-
zioni pubbliche hanno
elaborato un documento

di 17 pagine, su carta in-
testata del Consorzio uni-
versitario, molto chiaro
sulle competenze e sul-
l’utilizzo del Conference.
Anche un cieco può legge-
re che tocca al Consorzio
per lo sviluppo universi-
tario gestirlo. Qualsiasi
ipotesi contraria, docu-
menti alla mano, andreb-
be in grave contraddizio-
ne con il documento di
cinque anni fa. Mica so-
no persone che racconta-
no bugie quei cinque.

Ieri, l’attuale presiden-
te del Consorzio, Enrico
Agostinis, ha dichiarato
al Piccolo che non esiste
alcun accordo che indica
nel suo ente l’organismo
a cui spetta l’onere della
gestione. Forse l’ancora
fresca nomina alla presi-

denza non gli ha consenti-
to di perlustrare per be-
ne gli archivi del Consor-
zio. Basta voler cercare e
lo troverà.

Dunque, è tutto un
chiamarsi fuori dalla gra-
na-Conference. L’unica
autorizzata a farlo è la
Camera di commercio
che il suo dovere l’ha fat-
to bene e fino in fondo,
reperendo i fondi e co-
struendo la struttura in
tempi rapidissimi.

Che strana città è Gori-
zia. La struttura di via Al-
viano avrebbe dovuto
mettere le ali alla voca-
zione universitaria inter-
nazionale della città, e in-
vece l’unica vocazione
per ora accertata è quel-
la di sprecare energia
elettrica, visto che da pa-
recchi giorni il Conferen-

ce è illuminato dieci ore
al giorno come se all’in-
terno si tenesse chissà
quale importante simpo-
sio. L’altro giorno abbia-
mo fatto un paio di calco-
li, che ricordiamo volen-
tieri: il consumo energe-
tico del Conference cen-
ter, seppur completamen-
te inutilizzato, è di 350
kw/h per una media di 10
ore al giorno. Signfica un
importo di circa 60 euro
a cui si devono aggiunge-
re la maggiorazione del-
l’Iva e di altri parametri
applicati per legge da
Iris. Considerato che è
da almeno venti giorni
che la struttura è illumi-
nata e spesso anche ri-
scaldata, si arriva alla
somma di circa 1200 eu-
ro. Un medio alloggio
Ater segna un consumo
annuo di 1500 Kw/h.
A pagare la bolletta do-
vrebbe essere l’Universi-
tà di Trieste, proprieta-
ria dell’immobile, che
per farlo chiederà un
contributo alla Camera
di commercio. In termini
normali questo andazzo
si chiama spreco, ma vi-
sto che siamo nel mondo
accademico diranno che
si tratta di finanza creati-
va.

OLTRELAMEDIAGLISTUDENTIAMMALATI

Influenza, a scuola aumentano le assenze

Coltivava marijuana in casa
Assolto 37enne goriziano

STANZIATI30MILAEURODALLAREGIONE

Un lavoro alle donne disoccupate

La costosa
struttura del
Conference
nel polo
di via
Alviano

Il documento
dell’agosto
del 2004 che
sancisce il
coinvolgi-
mento del
Consorzio
universitario

Il consigliere
regionale del
Pd, Franco
Brussa

Assenze leggermente supe-
riori alla media, sui banchi di
scuola goriziani, ma nessun al-
larmismo esagerato riguardo
l’epidemia influenzale. Pare
essere questo il quadro com-
plessivo della situazione nel-
le principali sedi scolastiche
della città, dove in questi gior-
ni i banchi rimasti vuoti a cau-
sa dell’influenza sono un nu-
mero non troppo superiore al-
la media di stagione. Più col-
pite, come spesso avviene in
questi casi, le scuole di grado
inferiore. Così, ad esempio, al-
l’Istituto comprensivo Perco
di Lucinico - che comprende
però anche alcune scuole di
paesi vicini - ad essere assen-

te negli ultimi giorni (il dato
preciso è frutto di un rileva-
mento eseguito il 23 novem-
bre) è stato il 27% degli alun-
ni: 171 su un totale di 620. Al-
la scuola d’infanzia si sono
ammalati 41 alunni su 163, al-
la scuola elementare 97 su
283 e alle medie 33 su 173. Me-
glio è andata all’Ascoli-Loc-
chi, dove, a seconda delle
giornate, la percentuale di as-
senti si è assestata tra il 10 ed
il 15 per cento degli studenti.
In linea con la media del peri-
odo, o non molto superiore, in-
vece, il tasso di assenze per
malattia nelle suole superio-
ri. Al polo liceale la percen-
tuale di banchi vuoti si aggira-

va nei giorni scorsi attorno al
12%, anche se “è capitato di
trovare qualche classe prati-
camente dimezzata”, spiega
la preside Laura Fasiolo. Sot-
to il 10% di assenti, invece, il
polo sloveno di via Puccini,
dove dalla segreteria fanno sa-
pere di aver osservato in que-
sto periodo un numero di as-
senze non diverso da quello
degli anni passati. Più “resi-
stenti” al virus, o semplice-
mente più fortunati, gli stu-
denti di Itas D’Annunzio e Isa
Fabiani: all’istituto d’Arte le
assenze non hanno superato
il 3%, e presenze nella norma
si sono registrate anche nella
scuola di via Brass. (m.b.)

Studenti
goriziani

In soccorso dell’uomo
è giunta una sentenza
della Cassazione

Assicurare a quelle donne che
hanno perso il loro posto di lavo-
ro un’opportunità per rimettersi
in gioco. Questo il senso di “Cor-
si in corso”, il progetto attivato
dall’ufficio del Consigliere di pa-
rità della Provincia di Gorizia e
finanziato con 30mila euro dalla
Regione. Ne ha parlato ieri la
stessa consigliera di parità, Ful-
via Raimo, alla sua prima uscita
ufficiale, avvenuta al convegno
“Il valore del web per compete-
re alla pari”, organizzato da Moo-
vents, con la collaborazione di
Provincia, Confindustria e Uni-
versità di Udine. E proprio sulle
potenzialità della rete, in pro-
spettiva occupazionale, ha con-
centrato le proprie attenzioni
Raimo, la quale ha evidenziato

come «internet permette di valo-
rizzare al meglio la creatività e
le competenze delle donne». Il
lavoro, secondo la consigliera di
parità, «deve essere l’elemento
portante di ogni politica di gene-
re». Su questo punto, sempre
l’ufficio della consigliera ha or-
ganizzato un premio annuale,
del valore di 2mila euro, per
quelle imprese che promuovono
concretamente soluzioni di gene-
re, permettendo alle donne di co-
niugare l’attività lavorativa con
la vita famigliare. Nel corso del
convegno sono state presentate
diverse storie d’impresa: tra que-
ste, che ha per protagonista la
goriziana Multiways, una delle
web agency più dinamiche e in-
novative sulla scena nazionale.

L’edificio
della Provincia

Falsa dichiarazione dei redditi
Se la cava un artigiano

Artigiano goriziano assolto dall’ac-
cusa di falso. Si è concluso infatti con
un’assoluzione il processo a carico di
A.S., imputato per un presunto caso
di falso. Nel 2007, al Settore servizi al-
la Persona Politiche sociali del Comu-
ne di Gorizia aveva presentato una do-
manda di ammissione al contributo
economico per l’accesso alle abitazio-
ni in locazione. Si trattava di una au-
tocertificazione nella quale secondo
l’accusa compariva una dichiarazione
di reddito falsa. Il procedimento giu-
diziario era stato aperto dopo che il
Comune aveva chiesto alla Guardia di
finanza di accertare la congruità di
quanto dichiarato rilevando quindi
una discrasia nell’esposizione dei red-
diti. I testi portati a sua difesa (dal-
l’avvocato Paolo Bevilacqua) avevano
evidenziato l’assenza del dolo nella di-
chiarazione dei redditi pur a fronte
della richiesta di condanna avanzata
dal pm. Il giudice monocratico Matteo
Trotta l’ha assolto perché il fatto non
costituisce reato.

La politica batta un colpo. Sul
Conference center e, più in genera-
le, sul Consorzio per lo sviluppo
universitario. A chiederlo sono i
Radicali dell’associazione “Traspa-
renza è partecipazione” che ieri,
con il segretario Lorenzo Cenni,
hanno lanciato, proprio nella sede
universitaria di via Alviano, una
raccolta di firme per chiedere “una
maggiore trasparenza dell’ente con-
sortile”. Il sito web del Consorzio,
ha spiegato Cenni, «non riporta i bi-
lanci, le delibere, gli impegni di
spesa, gli atti di inidirizzo e i curri-
cula dei consiglieri di amministra-
zione della struttura, e questo non
va bene, dal momento che ci sono
norme precise che lo prevedono». I
Radicali, a tal proposito, hanno lan-
ciato una campagna di sottoscrizio-
ni per sostenere due distinte peti-
zioni, una rivolta al Comune, l’altra
alla Provincia, con le quali invitare
i due enti locali – principali promo-
tori del Consorzio – a assicurare
una maggiore trasparenza su come
vengono impiegati i fondi pubblici
destinati a questa realtà. Sulle pole-
miche che, ormai da qualche gior-
no, investono il Conference center
e la sua gestione, Cenni ha fatto no-
tare «quanto forte sia il silenzio del-
la politica su questa decisiva parti-
ta per il futuro della città». «Né il
Pd, né il Pdl hanno fatto sapere co-
me intendono gestire questa situa-
zione – ha aggiunto Cenni – e que-
sto perché, evidentemente, le re-
sponsabilità dell’intera vicenda so-
no equamente divise tra i partiti». I
Radicali ricordano che a firmare la
petizione possono essere anche gli
studenti non residenti in città, alla
luce di quanto previsto dalla statu-
to comunale.

Nicola Comelli
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